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Poeti romagnoli a Roma

Lo scorso 22 gennaio si & svolta a Roma, presso la sala della Protomote-
ca in Campidoglio, la premiazione del concorso nazionale “Salva la tua
lingua locale” organizzato dall'UNPLI (Unione Nazionale Pro Loco d’Ita-
lia). Come gia avvenuto nelle precedenti edizioni, gli autori romagnoli
hanno conseguito risultati di prestigio.

Nella sezione “Poesia edita” sono risultati fra i finalisti Massimo Meluzzi
con la raccolta Adés a scor me e Gianfranco Miro Gori con E’ cino la gran
bota la sciupteda; mentre per la “Prosa edita” hanno raggiunto la finale
Locatelli, Spighi e Vicchi, coautori del Vocabolario del dialetto sampierano.
Nella sezione “Poesia inedita” Carlo Falconi si ¢ classificato al terzo posto
assoluto, mentre Nevio Spadoni, gia vincitore due anni fa del premio spe-
ciale riservato agli autori SIAE, ¢ rientrato fra i finalisti.

Una menzione speciale & toccata a Franco Ponseggi per la sua grammati-
ca Lezar e scrivar in rumagnol.

Sempre a Roma Nevio Spadoni ¢ poi stato invitato alla manifestazione
“Ritratti di Poesia”, che si & svolta il 5 febbraio presso il Tempio di Adria-
no, uno dei principali eventi culturali che animano durante I'inverno il
centro storico della capitale. Una rassegna, arrivata alla decima edizione,
che rivendica un ruolo in continua evoluzione, tra innovazione e tradi-
zione, e che coinvolge importanti autori nazionali e internazionali. Spa-
doni ¢ stato invitato dal curatore della rassegna, Vincenzo Mascolo, in
questo consesso internazionale come unico rappresentante della tradizio-
ne dei poeti romagnoli.

A pagina 2 presentiamo le poesie con cui Carlo Falconi & giunto terzo
nella sezione “Poesia inedita” del concorso dellUNPLI e una lirica,
anch’essa inedita, di Nevio Spadoni, presentata a “Ritratti di Poesia”.

Carlo Falconi Nevio Spadoni
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Carlo Falconi
2 Agosto 2015

Bulogna la s’¢ farméda

néch st’ an la piaza

in pet a la stazid’

e tota pina: zent

bandiri, fitir in ogni chent,

e pu la rabia, ¢’ cumézi, I'indignazid’,
e’ bsogn ed verité, quichdd’

ch’e’ pianz incéra

Mo e’ fat I'¢ sémper quel,
un’ se sa chi el sté

In verité I'¢ cumpagna

a quan’ che 6’ I'¢ béch,
tot il sa, mo u n’ se po
brisa di, e nuétar no,

u m dispiés, a sen i béch

2 Agosto 2015 Bologna si ¢ fermata /
anche quest'anno la piazza / di fronte
alla stazione / ¢ tutta piena: gente / ban-
diere, fiori dappertutto, / poi la rabbia, il
comizio, l'indignazione, / il bisogno di
veritd, qualcuno / che piange ancora //
Ma la questione é sempre la solita, /non
si sa chi sia stato // In wveritd é come /
quando uno é cornuto, / tutti lo sanno,
ma non si pud / mica dire, e noi altri, /
mi dispiace, siamo i cornuti

Dunch’a sera
Meé an m’arcérld dunch’a séra

e’ du d’agost dl'utanta
al dés e ven’zéque dla maténa...
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Poeti romagnoli a Roma
Le poesie vincitrici

Carlo Falconi -

an’ éva gnach zenchv en!

E po dési ch’ a fos ai Sule’
int ' camp a cojar al pésgh
cun tota la mi faméja...

Percocche e Ala!

La poivar ch’ la m’arivet

ados in che de

detar fena ai pulmé’

'era fata sol da e’ pél dal pésgh
e da la téra bruséda da e’ sol

Dov’ero Non ricordo dove fossi / il due
agosto dell’ottanta / alle dieci e venticin-
que della mattina... // non avevo nem-
meno cinque anni! // Pud darsi che fossi
ai Solani / nel campo a raccogliere le
pesche / con tutta la mia famiglia... //
Percocche e Ala! // La polvere che mi
arrivd / addosso in quel giorno / dentro
fino ai polmoni / era fatta soltanto di
peluria delle pesche / e di terra bruciata
dal sole

eee
Nevio Spadoni
E’ mér dla nona bisa

La n’a mai vest e’ mér la nona bisa
e la m’dmandéva sempra: com’él grand?

Marzo - Aprile 2016

Nevio Spadoni

Mo bisa, me a i dgéva,

zent volt ' ndst paés!

Se la saves adés

ch’l’'arghéta, u n’in po pio

ch’l’é strach d’avdé dal braz

a spinduclon,

j oc d’chi babi che j a armis-cé
[al legrum

a i cavalon!

Coma un vidél smari

int una not d’busana

e’ mogia e’ mogia fort.

‘Na volta e’ mér o bisa

I'avéva un che da fola:

I’éra I'isté cun i su zént culur,

dal cérs in bicicleta,

I’éra e’sgrafegn di spen arvid dal mor,

di bis ad sparaguai.

I1 mare della bisnonna Non ha mai
visto il mare la nonna bisa / e mi chiede-
va sempre: com’é grande? / Ma bisa, le
dicevo, / cento volte il nostro paese! / Se
ora sapesse / che rigetta, non ne puo pii
/ che ¢ stanco di vedere braccia / pengo-
loni, / occhi di bambini che hanno
mescolato le lacrime / ai cavalloni! /
Come un vitello smarrito /' in una notte
di burrasca / mugghia, mugghia forte. /
Una wvolta il mare o bisa / aveva quel
che da favola: / era Uestate coi suoi cento
colori, / corse in bicicletta, / eva il graf-
fio degli spini delle more, / e baci di

nascosto.
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Sono nato in Romagna, a Predappio,
il 1° dicembre 1935 ma un mese piu
tardi nostro padre, segretario comuna-
le da quindici anni nel paese del duce,
venne trasferito con un fonogramma
ministeriale a Nuoro per ragioni para-
politiche. Venne salvato dal sostanzia-
le “confino” da nostra nonna mater-
na, Lucrezia Vasumi, cugina prima del
babbo di Benito, Alessandro (erano
figli di fratelli), la quale scrisse al duce
ribadendo che suo genero “non ha
fatto niente di male” e chiedendo che
non venisse trasferito cosi lontano. La
lettera, scritta per conto suo dall’anzia-
na Lucrezia, I'ho rinvenuta all’Archi-
vio Centrale dello Stato e poi pubbli-
cata. E’ dignitosa, degna di quella
matriarca, vicina alla famiglia Zoli,
tranne Ulisse detto “Cavilon”, antifa-
scista.

Per cui traslocammo a Cervia dove
perd rimanemmo solo tre anni, per
poi insediarci a Urbino dove sostam-
mo un decennio. Per cui so parlare
bene il dialetto urbinate, ma parlo un
romagnolo approssimativo. Anche
perché - va detto - la nostra mamma ha
continuato a parlare in casa il suo dia-
letto di Predappio Alta e il nostro
babbo il suo di Forlimpopoli. Con
pronunce ed espressioni marcatamen-
te diverse “ner” e “nigar”, “secc” e “cal-
zédar” e cosi via. Per cui tutt’e quattro
noi fratelli abbiamo mantenuto nei

Nicola e Serafen j ha ‘na vigliaca
manira ad rasuné’: ‘d truvé’ da di’;

e, quand ch’i s ved pr'e’ Borgh ad S-ciavani,
sta pu sicur che, dop un pé, i s ataca.

- Sta zet, t'fé la figura de pataca!
- Mo smetla da cunté’ dagl’eresi!
- L'¢ mej, t'vu dir, i BoT di Cc1?

- Va avanti icé; t'a t'truvaré int la caca!

I s schélda, pero u s ved, ch’un ad sti du,
us ten al m4’ int e’ cul par una quica
zerta rason: ... 'ha un bus int i calzu’.
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Sono nato in Romagna...

di Vittorio Emiliani

nostri traslochi (i miei sono stati i pit
numerosi, dopo Cervia e Urbino,
Copparo nel Ferrarese, Voghera, Mila-
no, Roma) la calata romagnola, senza
perd un “nostro” vero dialetto. Al
grande pranzo famigliare per le nozze
d’oro dei nostri genitori il babbo
tenne un affettuoso discorso concluso
con questa frase: “E poi cinquant’anni
dopo, a quasi ottant’anni, scopro che
parlo il dialetto di mia moglie, scopro
che sono stato colonizzato...”. Da una
donna mite e gentile, ma di buona
tempra evidentemente.

Al “Giorno” di Milano, dove ho lavo-
rato quindici anni, entrando ragazzo e
uscendone con le tempie brizzolate,
c’erano due romagnoli, anzi simpatica-
mente romagnolacci. Il riminese
Guido Nozzoli e il cesenate Enzo Luc-
chi, due tipi e due dialetti differenti,
comunista 'uno e repubblicano I'al-
tro, uniti da una viscerale passione per

Alta finanza

di Arrigo Casamurata

la motocicletta. Nozzoli, forte e spaval-
do, mi prendeva in giro per la mia pro-
nuncia romagnola incerta. Lucchi, iro-
nico e sorridente, lo sfotteva per una
famosa gara a due in moto finita per
Nozzoli con un volo d’angelo (la cate-
na gli aveva bloccato la ruota posterio-
re) in un campo di canapa secca, un
centinaio di “canapoli” ficcati nella
pelle...

Nelle nebbie di Milano ci siamo tanto
divertiti pur lavorando alla grande. A
Roma ho trovato Federico Fellini ed ¢
cominciata un’altra storia, di estri, di
fantasie, di viaggi in Romagna da lui
immaginati, fra la collina di Bertinoro
e le dune superstiti dopo la Catolga.
Proseguita in Rai, per quattro anni,
col presidente Roberto Zaccaria rimi-
nese pure lui anche se andato a studia-
re Legge a Firenze e li rimasto a lungo.
Pero noi ci intendevamo a battito di
ciglia, romagnolescamente.

Clétar, svulté d’e’ bar de’” MOKARIKA,
dop ch’l’ha stugié ch’'u n e’ gvardes incit’,

u s quacia par racojar una cica!

Alta finanza Nicola e Serafino hanno una vigliacca / maniera di

ragionare: di trovare da dire; / e, quando si vedono sul corso Schiavo-
nia, / state pur certi che, dopo poco, litigano. // - Sta zitto, che fai la
figura del fesso! /- Smettila di raccontare eresie! / - Sono meglio, vuoi
dire, i BOT dei CCT? / - Vai avanti cosi, che ti troverai in rovina! //
Si riscaldano, pero si vede che, uno dei due, / si tiene le mani sul sede-

re per una qualche / certa ragione: ... ha un buco nei pantaloni. //

Laltro, voltato 'angolo del MOKARIKA, / dopo scrutato che non lo
vedesse nessuno, / si piega per raccogliere un mogzzicone di sigaretta.
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“La mi zi a temp pers la faseva al
chért”, faceva le carte, non solo, ma
segnava anche, “la sgneva”, cioe, per
chi non lo sa vuol dire, si dedicava
alle arti divinatorie e pratiche magi-
che di diagnosi e guarigione con gli
attrezzi che la cultura popolare giudi-
cava idonei allo scopo, “un sarment,
una curdéla, 'dv banadett” normal-
mente. E morta da una quindicina
di anni ma non esercitava piu da
almeno altri quindici. In vita sua
non si ¢ mai fatta pagare per queste
cose e non ha mai imbrogliato alcu-
no, anzi ha trovato sfortunatamente
qualcuno piu smaliziato che, ce ne
siamo accorti molto dopo, ha rubato
per casa, ma lasciamo perdere, sono
cose ormai trapassate senza piu
importanza.

Aveva quel che si chiama “le physi-
que du rdle”: occhi lievemente spor-
genti, come chi ha problemi di tiroi-
de, capelli neri che sono rimasti tali
fino quasi alla morte, modi bruschi
e niente gentilezza. Ritratto fedele
delle donne di campagna di allora,
quelle che si definivano “ad péla
dura”, zitella sempre vestita di nero,
fazzolettone, inseparabile sporta al
manubrio della bicicletta che usava
con qualsiasi tempo e che ha sempre
utilizzato come si insegnava allora
alle donne: per partire pedale sini-
stro in alto, breve spinta con il
piede destro col peso del corpo che
gravita sul pedale sinistro e rapida
seduta in sella. Per fermarsi mano-
vra al contrario e breve corsetta a
lato bicicletta con mano sul freno.
Sempre usato bici coi freni a bac-
chetta dato che non concepiva altro
modo di frenare, anzi, al mio sedice-
simo compleanno me ne regald una
ma rimasi un poco deluso dato che
speravo in un attrezzo pitt moderno
(non sapevo che dopo sarebbe
diventata vintage, allora era un cate-
naccio): macché, fotocopia della
sua, pazienza, dovetti accontentarmi
di una bicicletta antiquata fino a
quando con i miei guadagni riuscii
ad averne una piu sportiva.

“La sgneva j'urzarul”, che sono quel-
le escrescenze antiestetiche sulle pal-
pebre, “i sfurz” che sono quelle dolo-
rose infiammazioni che si formano a
carico dei tendini specialmente sulle
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La strolga

di Alessandro Gaspari

mani e avanbracci; oltre a segnare
forniva spiegazioni sull’origine di
svariati altri mali che ora non ricor-
do ma che per opinione comune
derivavano da azioni di “Zenta ch’la
t'vd mél” “Zenta invigiosa” “Strigh e
stargun”. Allora le anime semplici
erano altamente suggestionabili
dalle cose che non comprendevano,
bastava anche solo uno sguardo o
una parola a mezza bocca o anche
solo il verso di una civetta per far
pensare al maleficio e allora qualsia-
si conforto andava bene. Non si ¢
mai fatta pagare perché diceva che
“la vartd” & un dono che si trasmette-
va e si sarebbe persa se fosse stata tra-
sformata in moneta. Era disposta a
trasmettermi tale privilegio ma io
non ne ho mai voluto sapere dato
che gia dalle medie o forse anche
prima la mia formazione culturale
verteva molto piu sul pragmatico e la
mia mente si apriva a concetti molto
piu fondati sulle capacitd umane che
non sulla divinazione.

I responsi piut strani, le cose pil
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amene, le ho sentite quando si
manovrava un mazzo di carte per
profetare. Ce n’erano di due tipi:
uno di formato un poco pitt grande
del normale con i simboli che per
quanto ricordo non mi parevano
quelli dei tarocchi classici ma abba-
stanza simili, e un altro tipo che non
era altro che il classico mazzo di carte
romagnole cui la gente era avvezza
sin da bambina e che era la preferita
dato che era una conoscenza rassicu-
rante. Qui le interpretazioni ovvia-
mente obbedivano ad un codice che
solo la razza dei cartomanti conosce-
va e che altrettanto ovviamente veni-
vano fornite in maniera tanto sibilli-
na da lasciare in campo pitt doman-
de che risposte.

Le “Bastone” rappresentavano “E’
frustir” (il forestiero) e in generale gli
avvenimenti, le “Coppe” erano il sim-
bolo della casa (generalmente il
padrone di casa era il Re di coppe), le
“Denare” ovviamente erano “La fur-
tona” (i soldi) mentre le “Spade”
significavano tradimento e disgrazie,
il “Cinque di spade” era “E’ rastéll ad
cd”, il “Fante di denara” portava
“Nuvite da anzul”, 'uscita di tre caval-
li era “Tri cavéll nuvite lésta”, il “Re
di bastone” era “Un che bossa a la
porta” che poi bisognava vedere se
portatore di buone o di cattive nuove,
i fanti generalmente erano le rappre-
sentazioni di chi richiedeva i pronosti-
ci, a seconda delle circostanze.

Le frasi definitorie poi si sprecavano.
Aria fritta ma somministrata con le
dovute suggestioni: “Sota i copp...”,

“Int’ e mézz d’ca...” “A lora prést...”
“Una doéna...” “Un oman...” “E’ riva-
1a Ludla



ra un frustir...” “U j'¢ dl'invigia...”
“Di frustir a e’ rastéll ad ca ch’i porta
dal cativ nutizi...” “U j’¢ de tradi-
ment sota i copp...” e via inventan-
do. Naturalmente tutte queste spie-
gazioni si potevano adattare quasi ad
ogni situazione, favorevole o sfavore-
vole non importava, per cui tutto il
discorso si imperniava sul grado di
suggestionabilitd del richiedente la
divinazione. Prendiamo ad esempio
un noto portatore di corna che come
ognuno sa ¢ sempre l'ultimo ad
imparare le cose: allora non poteva
sic et sempliciter dirgli “T’¢ pio
coran che ne un zest ad lumégh” e
basta. Partiva da pitt lontano con giri
di parole che coinvolgevano “Frustir
ch’us presenta a la porta.., una chér-
ta ad spé (disgrazia), i copp, un’étra
chérta ad spé (tradimento), la chérta
d’la moj” piu altre carte per masche-
rare il fatto in maniera fumosa. Il
fatto che poi i pronostici fossero

Nel numero dello scorso
febbraio, nella rubrica delle
lettere, Marcello Savini
(bagnacawellese di nascita,
lughese d’adozione) teorizzava
'impossibilita (o quanto meno
la difficolta) di tradurre in
romagnolo i Canti del
Leopardi.

Augusto Ancarani, un lughese
che vive a Bruxelles, ha
raccolto la sfida traducendo in
dialetto Linfinito.

Per parte nostra, senza
chiedere l'autorizzazione
dell’ingegnere Augusto (e men
che meno quella del conte
Giacomo), ci siamo divertiti
a tradurre la tradugione.

1a Ludla

sibillini era totalmente secondario
dato che, come ognuno sa, “E’
strolgh de’ Mzan s’u n i ciapa incu u
i ciapa ad dman” e questo era univer-
salmente valido e tuttora adottato da
chi tiene in pugno masse di fanatici
suggestionabili, ma questo & un
campo minato per cui ¢ meglio
lasciar perdere. Se per caso poi si
verificava una fortuita coincidenza
per cui si avverava una qualche previ-
sione la considerazione per la strolga
aumentava fulmineamente.

La zia non ha mai approfittato del
suo ruolo ed ¢ sempre vissuta della
sua magra pensione. Naturalmente
non si poteva assistere ad una divina-
zione direttamente dato che il con-
sulto avveniva dietro ad una tenda
ma ho sempre goduto di un buon
udito e immagino che tutte quelle
amenitd che mi son perso fossero
abbastanza simili a quelle che ho sen-
tito. Allora i consulti con la strolga

erano parte integrante della cultura
popolare, non dannosi anzi quasi
consolatori nella loro valenza di con-
forto psicologico istintivo e se per
caso emergeva la convinzione di un
qualche maleficio la cura appropria-
ta al massimo comportava una bene-
dizione in chiesa o il portare, cucito
sotto la camicia, un santino o una
medaglietta di quelle che il prete
distribuiva, non c’erano certo gli
eccessi cui abbiamo assistito, vere e
proprie rapine ai creduloni. Il miste-
ro di quello che potrebbe avvenire
ha sempre fatto paura, la nebbia che
attende chi volge lo sguardo al futu-
ro ¢ impenetrabile per cui se si
accende una luce, anche solo quella
di una candela, “L’é za una cunsula-
zion, las ch’i déga qui ch’i n’i cred,
che me ’ann pasé la m dgep ad sté
atenti ai scapozz e adéss a so aquée
cun ‘na gamba insiséda”. Me u m pé
ch’andegnal

L’infini

di Augusto Ancarani

U m’é sempar piasi ste muntarozz

e sta siv ‘d spén che cvesi d’impartott

la m’ignascond la vesta dl'urizont.

Mo, sdend e sbarlucend, u m’ vé int la ment

di vut sparvirs e un silézi ‘d mort

ale d’addri e, insén, una gran chelma

che a di la varité, la m’ fa paura.

E, cvand ch’a sent e’ vent suné stra i rém,

meé a cunfront sta vos cun che silézi
e alora u m’ vé ‘d pinsé a l'eternité

¢ . ) N
e a ‘I stasou za morti e a e’ nostar temp

incora viv cun tott i su sunai.

Acsé, smari, u m’ vén un gran magou;

mo, pu, u m’ da gost anghem in sté bel mer.

Mi & sempre piaciuto questo monticello / e questa siepe di spini che quasi dappertut-
to /' mi nasconde la vista dell’orizzonte. / Ma, sedendo e occhieggiando, mi vengono
in mente / degli enormi vuoti e un silenzio di morte /' li dietro e, insieme, una gran
calma / che a dive la verita, mi fa paura. /' E, quando sento il vento risuonare fra i
rami, / io confronto questa voce con quel silenzio / e allora mi viene da pensare
all’eternita / e alle stagioni gid morte ed al nostro tempo / ancora vivo con tutti i suoi
suoni. / Cosi, smarrito, mi viene una grande angoscia; / ma, poi, mi piace annegare

in questo bel mare.
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N6 tant spes, mo queéica volta, bsu-
gnéva nench lavés, fé e bagn (par
mdd d’ di). A tulema e’ parol d’ram
a |’ tachema a e’ rimpon dla cadena,
sora e’ fugh, sota la capa de’ camen.
Intant che l'aqua la s’ scaldéva, a
tulema la mastéla znena ch’ druvéva
cal don da lavé i pedd d’culor, a la
mitema int e curidur, de’ méz dla
stala; indo ch’ u s’ paséva cun la
cari6la, par dé quél a I’ besti e sgum-
bré la stala da e’ stabi. A tulema una
scardna, par pugéi a sora i pei puli,
da metas, quand ch’avema fni d’ fé ¢’
bagn, in pid a i mitema e’ banchet da
monzar (un’ésa cun quatar cavei par
féi da pi) a i mitema inso, un péz
d’savon da bughé e e’ sugamin (un
tél d’urtiga).

Dop ch’avema mes l'aqua int la
mastéla, a j andema dentra agui, par-
che sino l'aqua la n’ sareb rivéda
gninch a I’ zndc; e putéva nench
zuzédar che, mentar ch’ a s’ insavu-
nema, u s’ fos sbrisi e’ savon d’ int al
min (bagnédi) e ch’ I'aves ciap la
corsa par la stala séra la paia e la pula
d’ gran (ch’ u s’ druvéva par fé lét al
besti), e magara ch’ u s’ fos farme
sora una mérda d’ vaca.

A ste pont ch’ & que, pr’ andél a tu,
e’ bsugnéva (bagné!) dé fura d’int la
mastéla ziré par la stala, inciusis i pi

E’ bagn int 1a stala

di Renzo Guardigli

cun la paia e dla pula e tu so €
savon.

Prema d’intré int la mastéla cun ‘na
man, a zarchema ad tu fura d’int la
mastéla un pd d’aqua, par lavé e’
savon e i pi, mo 'uperazion I’éra un
chés ch’ la fos riusida ben, e acse,
quiand a sema a mol, a s’ n” adase-
ma che cun né, l'éra intré nench
d’la pula e la staséva galegend ator-
na a no.

Fni ¢ bagn a s’ sughema e’ corp
infena a I’ znéc, a s’ mitema la maia
d ‘lana d’ pigura fata in ca e pu a
dasema fura d’ int la mastéla, miten-
das in sdé int ¢’ banchet senza pugé
i pi par téra, prema d’avéi infilé int
i cosp.
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Ch’ a n’ cardiva che ¢’ salghé dla
stala e’ fos puli cun e’ straz; a scarza-
ri! e’ salghé I'éra d’ pré, mo agl’'an
s’avdéva miga, parché quiand ch’ us’
éra fni d’sgumbré la stala u s’i daséva
una bota cun e’ garnadon d’tamaris
e basta alé, acsé un po a la volta, tra
porbia e mérda, bagné e sot, u s’ éra
fat un una béla stablidura... par sti
mutiv, a metar i pi fura, da la masté-
la e vléva di duvési arturné a lavé
d’arnov.

In ste bél ambient cun I'éria pina
d’udér, d’ pes e d’ stala, u s’ putra
capi, nanch i pedl puli ach udér ch’ j
aves ciap, za prema d’ metsi ind6s. E
acse e fié d’stala a lavema ciap...
fasend e’ bagn!
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Il Mingoun del titolo non ¢
altri che il Signor
Veneranda, il protagonista di
un classico dell’'umorismo
italiano dovuto alla penna di
Carlo Manzoni, le cui prime
“avventure” uscirono nel
lontano 1949.

Babbini ne ha tradotte alcune
fra le pin famose:

le pubblichiamo qui in
anteprima.

U v saluda e’ vost anvoud
Mingoun e’ sunét e’ campanel e m’a la
nona ch’la arvét la porta e’ ‘get: “A so
. e N ”
avnu a purtej i salut de vost anvoud”.
“Come?” 'arspundet la nona un bisi-
nin sourda. “U v saluda e’ vost
anvoud” e’ ‘gét d’arnov Mingoun. La
nona la s mitet la ména dria 'urécia e
senza avé capi la ‘gét ancoura:
“Coome?”. “Come!” I'arspundeét Min-
goun. “O ciape la curira, a so scalé zo
a la firmeda e pronto a so a qué; mo
y PSRN ’ .. N PN
m’a lia ‘s’¢l ch’u j interesera com’o fat
a arive fintet a que? E’ basta ch’la sepa
ch’u v saluta e’ vost anvoud, ch’a sipa
avnu a pia, in tram o in bicicléta ‘s’a v
interésa m’a vo!”. “Mu me?” la ‘gét la
nona “u n m’antarésa gnént.” “Ecco”
) ¢ ’ . N “o ) \
e ‘gét Mingoun “S’u n vantarésa
gnent parche la v6 savé cm’a so avnu
fintent a qué!”. “Mo meé an voj miga
savej cun che I'¢ ‘vnu fintet a que!”. “E
alora ‘s’el ch’la vo savé?”. “Gnént” la
¢ . “ e 6 9 )
get la nona “a vreb sol savéj ‘s’el ch’a
. . ”» (5 .
vli, che mé a n uv cnos...”. “Me a so
avnu a purtev i salut de vost anvoud!”
“Come?” la dmandét la nona meten-
dsi ancoura la meéna dria l'urécia.
“Santi” e’ ‘gét Mingoun pardend la
pazinzia “a v'0 za dét ch’a so ‘vnu cun
la curira e vo a m avi arspost ch’u n
) \ , ” [ ) N
vantarésa gnént.” “U n m’antarésa
gnént s'a si avnu cun la curira” la
tachet a rugi la nona spazientida “a
vreb sol savej ‘s’él ch’e’ vé da me!” “Me
da vo a n voj propri un bel gnent!” ¢’
ruget Mingoun. “E alora parche I'a
suné e campanel?” la ruget la nona.
“Ch’la véga a I'inféran!” e’ ruget Min-
oun mitendsi e’ capel int la testa e
tend
ciapend la cursa zo par al scheli.
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Aglj avanturi ad Mingoun

di Loris Babbini

Al sunzézi
“Banco!” e’ ‘gét Mingoun buténd qua-
g g q
tar sunzézi sora e téval de set e méz.
E’ croupier u | guardét cun la boca
avérta. “Co-come!” e dmandet.
“Banco!” I'arspundet Mingoun slun-
P g
ghend e’ did vérs al sunzézi “ ‘S’el? U
n sent!” E’ croupier e’ guardet al sun-
zézi e po Mingoun: “Mo questi aglj &
sunzézi...” e’ ‘gét. “Eh, za” Parspundet
Mingoun “U n gn’¢ miga bsdgn che u
m e’ dega 10, che questi aglj & sunzézi,
a | saveva benesum enca préma. A
creid ch’la sipa una quis-cion pio che
céra.” E’ croupier u s gratét un bisinin
la testa: “Ma...” “Ma un azident!” 'ar-
spundet Mingoun “al vreb dmande
m’i sgnur a qué: aglj é o al n & sunzé-
zi!”. Una sgnoéra la s mitét 'ucialét e
la ‘get: “Aglj & propri sunzézi”. “Sunzé-
g gl) € prop
zi sunzézi” e ‘gét un ént tuchendli.
“Za” Parspundet Mingoun, “Mé an o
p g
maj dét che questi al sipa tajadeli o
étar, piotost a m fareb tajeé la léngua!”.
E m’a e’ croupier: “Mé a m dmand
€ ) . . . .
s’el ch’u j epa fat pinsé che questi al
sipa tajadeli o etar!”. “Mo me...” ¢’
\ b . [ b \
pruvet a di e’ croupier. “Senta ¢’ mi
” b . \ 3 .
oman” e’ ruget Mingoun, “u s veid
benesum che u s la v6 ciapé cum me
P
parche u j vo propri una faza tosta par
di che questi al n & sunzézi, mo meé
q
par scioch a gn’i voj pase. A m li ciap
e a vagh a zughi m’un et teval.” E acse
‘gend u s la cujet cun al su sunzézi.
“L¢ inotil quand in t v6 fé zughi u n
q g
gn’e Sent ch’e’ tégna!”
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E’ capél u n gn’éntra gnént
Un oman par ben u s firmeét e
cavends e’ capel e dmandét m’a
Mingoun: “Scusi potrebbe indicarmi
dove si trova via Strinati?” “Come?” ¢’
‘gét Mingoun guardend e’ capel “S’u
m po di in du’ ch’a pos truve via
Strinati” “Ah alora u n u m vleva fé
avdé e’ su capel?”” ¢’ dmandét Min-
goun. “No no me a vleva sol dman-
dé s’'u m pudeva di in du ch’la s
trova via Strinati.” “Mo sicur ch’a j
e’ pos di” e’ ‘get Mingoun cavend
fora una cunéja da sota e’ capot. “A
i pos di in du’ ch’la s trova via Stri-
nati e énca via Zafferino Re.”
Loman e’ faset un belz indria pun-
tend e’ did contra la cunéja: “Oh!
Mo avi una cunéja int al meni!”
“Beh? Vo an avi un capel int al
meni! E me a tegn int al méni una
cunéja. ‘S’el u n s po tni una cunéja
int al meni? O a cardi che acs¢ a n
variv a di in du’ ch’la sta via Strina-
ti?” “Ma ma... La cunéja ‘s’la j
entra!” e’ ‘get confus I'dman. “E ¢’
capel ‘s’a j entral?” 'arspundét Min-
gdun quasi instizi. “Ma ma...” “Ma
un bel gnént! Se e’ capél u n gn’en-
tra gnént, u n gn’entra gnént gnénca
la cunéja. De rest meé a v pos di
dl'istes in du’ ch’la s trova via Strina-
ti. An u m cardi! S’an u m cardi
pazinzia, u n & miga un obbligo, al
savi!” E acse ‘génd 'armitét la cuné-
ja sot’e’ capot e u s n’andasét sbron-
tulend.



“Cm’a vala stamatena, sgnora Ermi-
nia?”.

“Gréziaa Dio unjé mél, via, i mi enn
a j ho tot, pard a n um pos laminté”.
La m gverda e a vegh ch’la fruga int la
su memoria par capi chi ch’a so me.
La jha nuvantagvatr enn, la n came-
na pio6 da un bel pd paro la parléda la
jé incora spidida, sol che cme tot j
anzien la jha pers la cugnizion de’
temp e la fa un pd ad confision.

A m aféerum quesi tot al mateni, la je
insdé¢ int ‘na sdrajo sota e’ portich, a
la salut, a fasen do ciacar sora e’
temp, al stason e pu e’ scors e’ va a fni
int i su arcurd e la conta di pez dla su
vita, mo u n & ch’la j meta in fila
propi par ben.

“A 1sal, a que ad fidnch u j sta Can-
tarelli, Amos Cantarelli, un famos
cumpusidér ad musica, I'ha scret
dagl’6pri e nenca la musica par e’
cino... tot al ser e’ sona e’ pianfort ...
u m fa sugné par qvant I'¢ brév...”.
“Forsi la n €’ sa, sgnéra Erminia, mo
e’ mestar Cantarelli I'¢ mort pio ad
vent enn fa”.

“Mo cs’a m disal... I'¢ mort? A n ’ho
miga savl... mo me I'¢ tint ch’a n
scap da que... a so cundanéda in sta
sdrajo, invezi quint ch’a sera pio
zovna, ‘na ragaztina, a sera sempr in
zir cme un pizon. Tot al stmeni i m
mandeva a e’ mulen ad Maggioli, ch’-
I’e sobit fura ad porta, a tur un sachet
ad farena e a I'artoran a m’afarmeva
da la Derna ch’la javeva la latari dri a
Gisto dal smanzai e cun €’ rest a m
cumpreva un scartuzin ad caraméli
ad menta”.

Me a j degh:

“E’ mulen ad Maggioli... a m l'ar-
cord nenca me, mo I’¢ un bel péz
ch’i ’ha buté zo e j ha fat un grand
condominio”.

La cuntenva:

“E pu da zovna a me u m piaseva

ad balé, a sera mata pr e bal...
insen cun la mi cusena andema
sempr a e’ Politeama... a n I'avreb

da di, mo me da zovna a javeva

un bel po ad filaren, i faseva la

fila par balé cun me...

La s’aferma, la pensa un pd e pu

la jarciapa:

“E pu a jho incuntré Muzio,
I'amér dla mi vita... ha da sté a
savé che da ragaza i m mande dal

g

Arcurd

Testo e disegno di Sergio Celetti

suréli Belprati a imparé l'amstir... al
Belprati, u s li arcorda vera? Agl’era al
sérti pio brévi dla zité, cun ‘na cliente-
la propi ad prema scelta... agl’aveva dal
clienti che agl’aviniva parfena da Bulo-
gna...pard a n i so armasta parec par-
che.... parche fra me e ¢ su fradél,
Muzio, 'era néd de’ sentiment... fat sta
che la su fameja, chisa parche, la jera
cuntréria e i m mande via... pard né a
javen cuntinvé ad avdes di gnascost...”.
Un gran suris u j illomina la faza:

“A j voj racunté e’ prem apuntament
fra me e Muzio, parche e’ fop un p6
particuler.”

A s’incuntrésum int e’ viél dla sta-
zion, me a m gvardeva datorna narvo-
sa, par la pavura ch’u m avdes qvalca-
don ch’a cnunseva, 16 I'arivé in bici-
cleta, me svelta a salté so int e’ canon
e a s’aviessum. E’ ciapé par ‘na stré
bianca ch’la jandeva vers a la ferovia,
dri a un pasag a livél; a scaléssum zo
e a lase la bicicleta e a s’infilessum pr
un sintir taché a la scarpéda.

A un zert pont u j era un bél pré pin
ad fiur, a s mitésum insdé cun al spal
a la ferovia.

A sema imbarazé tot du, cme bluché
e pu lo u s fasé curag e u m pasé un
braz sora al spal, u s avsiné cun la faza
e e’ tinte e’ prem bes, i nes ch’i sbate
insen, al labar ch’al n s truveva...

Marzo - Aprile 2016

Impruvisament un fes-c e’ tajé I’éria,
I'ariveva un treno che paro e’ stase-
va za ralintend e a la fen cun un
gran stridar di freno u s afarme
propi sora a no.
A s ziréssum e I'era un treno militér
ch’e’ purteva chérarmé e di suld¢, ‘na
mocia ad suldé ch’j era afazé a i fini-
stren pr avde la rason parché u s era
afarmé.
Quand che i suldé i s n adasé che a
sema alé sota, i taché in di fes-c, di
rog, dj aprezament ch’a dvent rossa
incora adés sol a pinséi, e cun di mog
da no creédar.
‘Na vargogna ad cl’étar mond, a m
sareb splida sota téra, a m ture
agl’'urecc par no sinti, méntar che
una gran rabia la m munteva in den-
tra: prem apuntament, béla roba!
E pu finalment €’ treno €’ cminzé a
movas e 'arciape la su corsa purten-
das dri i rog e i fes-c. Fra n6 un silen-
zi acsé pesant ch’u s tajeva cun e’ cur-
tel, mo a la fen gvardéndas int j oc a
s mitéssum a ridar.
Lera néd e’ nostar amor, ch’l’e sté
pio fort ad tot j ustécul che la su
fameja la javeva mes int e’ méz. A s
vlen ben da ‘na vita e incora adés, tot
i de, Muzio l'ariva cun la su Alfa
Romeo rossa, parche lo e’ corr in
machina, u s aferma, u m dis ch’'u m
vo ben e che a so €’ su grand
amor... parche e nostar e
propi un grand amor... al pos di
pian e fort”.
La s’apogia a la sdrajo, la jaboza
un suris e cun j oc sré e’ pé ch’la
sogna.
Muzio Belprati, 1'¢ mort
andend fura ad stré cun la su
Alfa al porti ad Frera mentar
ch’e’ cureva la Mille Miglia de
mellnovzentzinquantazenqv.
Mo quest a n agl’ho det.
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Cioh, e’ temp un pasa mai quand u
s ha da sté un cheicadon!

A stagh a la finéstra pr avdé s’a i
vegh...

Ch’i n vegna nenca inct?

Mo boia d’un singulér!

I 1 duvreb savé ch’u m zira la tésta
a guardé tot cal machini ch’ al va so
e zO par la stré. Pu i m ven i pinsir
e cun i pinsir j arcord e cun j
arcord i da so i fantésum de’ pasé
ch’l’¢ pasé in prisia: a n um so dé!
Sora la stré la mi mama e ¢’ mi ba
i paseva cun i bu pr andé int i
chemp e turné la sera, stréch murt.
Me e i mi fradel, Berto, Ginetto e
la Fedora a j andegna sempar dri.
Mo n6 la fadiga a n’ la sintemia.
Al ghembi agl’era boni, e’ lavor
I’era un zugh. A curema infena a e’
cavdeél a pé nud sora i cudal.

Berto e’ vinzeva sémpar e Ginetto
sémpar sgond!

Berto il ciamep pr andé in guéra.
Laveva sedg en e il mandeb sul
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La stré

di Daniela Cortesi

Hlustrazione di Giuliano Giuliani

Racconto segnalato nell’ottava edizione del concorso e’ Fat

organizzato dalla nostra Associazione

fronte russo.

Prema ‘d parti e’ guardé Ginetto,
d’un en piod zovan, e u i dgét: «Adés
t’arivaré te par prémpo.

Laveva rason. E’ vinzet 1o, mo u’'n
fo e’ stés quel. U s’avdeva ch’'u n
era cuntént.

Ice '¢ andé cun i partigen e I'ha
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cors sO e zO pr i munt.

A sem armast me e la Fedora a

sughé al légrum dla mama e a

smurté al biastem de’ ba.

Pu quand i s ha dét che Berto 'era

mort in Russia e Ginetto i 'aveva

fucilé i tedesch u n j era pio légrum

e biastem mo un silenzi da spachér
i sés.
Me e la Fedora a sem
carsl e a sem andé vi da
cla stré. A sem andé a
lavure in fabrica e a s
sem fat ona fameja. La
dmenga avnema a truveé
i nostar vecc e a guardé
e nostar mond ch’e’
cambieva.
‘Lotto edificabile’ 1’e
scret int un cartél pian-
té int ¢ mez de’ cAmp.
Chissa quel che i avreb
det Berto e Ginetto ad
tot al machini ch’al cor
da cint a e’ cavdel...
Chissa coma la sareb
andéda senza la guéra...
A so strach.
Uei burdél, avliv dé una
mosal A vliv vni da ste
por vécc ch’ unin po
pio ‘d campé?
Ch’ u m vegna un colp
se quel u n ¢ Berto e
quel dri Ginetto! Fedo-
ra!? T’an t sirta maléda?
Ma! Ba! A so que!
Tasim da sté! A’ m chév
al schérpi e a vegn
nenca me!



All'interno di un volume che riassu-
me alcuni miti romagnoli, Anselmo
Calvetti riporta una versione della
fiaba di Cappuccetto Rosso raccolta
dalla testimonianza di un’anziana
signora ravennate nel 1974. Questa
narrazione, molto simile alla versione
pil comunemente diffusa, presenta
alcune differenze tra le quali spicca
una ambigua e sinistra variazione
nella trama: lo sconcertante episodio
del lupo che induce con I'inganno la
bambina a mangiare alcune parti del
corpo della nonna.

Cappuccetto Rosso percorre, sola, la
strada che porta alla casa della
nonna. Quando esce dal sentiero,
per fermarsi a cogliere dei fiori sotto
agli alberi, viene apostrofata dal lupo
che la convince a dividersi le frittelle
e il vino che la madre le ha dato. In
seguito la bestia giunge a casa della
nonna, si fa aprire imitando la voce
della bambina e inghiotte 'anziana.
Quando arriva Cappuccetto Rosso, il
lupo, travestito con gli abiti della vec-
chia, serve alla bambina alcune pie-
tanze preparate con parti del corpo
della nonna. La giovane protagoni-
sta, ignara, accetta di mangiarle e
non appena ha finito viene anch’essa
divorata. Un cacciatore, che passeg-
giava nel bosco, entra nella casina
vedendo la porta aperta e, trovato il
lupo addormentato, sventra I’anima-
le liberando cosi la bambina e la
nonna.

In poche decine di pagine Calvetti
ipotizza che questa favola rappresenti
un “relitto” di un’antica narrazione,
un racconto giustificativo (aition) rela-
tivo ad un arcaico rito di iniziazione
nel corso del quale un giovane “veni-
va incolpato di aver mangiato brani
di un proprio parente, era sottoposto
a tormenti, ingoiato dal simulacro di
un mostro e, infine, liberato dal ven-
tre del mostro e riportato in vita”.
Secondo l'autore, questa sconcertan-
te parte del racconto - presente solo
in alcune isolate versioni - potrebbe
aiutarci a ricostruire, seppur parzial-
mente, un rituale antichissimo prati-
cato dai nostri antenati nelle piu
remote epoche della preistoria, una
liturgia primordiale molto simile ai
riti iniziatici utilizzati fino a tempi
recenti da popolazioni che vivono

o

Tracce di un passato remoto
IX - Cappuccetto rosso (Parte prima)

di Gian Maria Vannoni

allo stadio di cacciatori/raccoglitori.
Rifacendosi agli studi di Propp, Cal-
vetti individua alcuni aspetti etnogra-
fici estrapolabili dalla fiaba, che con-
sentono di ricostruire lo svolgimento
del rituale e aiutano a comprenderne
il fine ultimo, cioé la comunione tra
un nuovo membro della comunita
adulta e 'animale totemico.

Il bosco, che innumerevoli tradizioni
designano come luogo deputato
all’iniziazione dei giovani, rappresen-
terebbe la scena di una complessa
sequenza liturgica, la cui partecipazio-
ne avrebbe consentito al neofita, al
quale era rigorosamente interdetto il
contatto con i familiari, I'ingresso nel
mondo sociale della tribu. Terminato
il periodo di preparazione ed imparti-
te al giovane utili istruzioni legate alla
sopravvivenza ed alla religione, gli
adulti della comunita si sarebbero
cimentati nella costruzione di una
capanna di frasche, spesso di forma
animale, attraverso la cui stretta aper-
tura avrebbero poi introdotto il neo-
fita, dopo averlo sottoposto a incisio-
ni dolorose nonché all’ingestione di
sostanze inebrianti. Tale percorso,
che terminava con la liberazione del
soggetto dal simulacro, sarebbe servi-
to per inscenare la morte e la rinasci-
ta di un membro della comunita
quale momento di transizione tra
I'eta dell’infanzia e quella della piena
maturita.

Grazie all’osservazione dei popoli che
fino a poco tempo fa vivevano ancora
allo stadio di cacciatori/raccoglitori,
sappiamo che all’interno di una
dimensione culturale legata ad
un’ideologia totemica, solo entrando
in comunione con lo spirito del
totem il giovane ¢ in grado di diven-
tare pienamente un membro adulto
della comunita. Le mutilazioni rap-
presenterebbero quindi il tentativo di
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sostituire 'organo inciso con lo stes-
so organo appartenente all’animale
totemico, mentre l'inserimento nel
simulacro, la permanenza al suo
interno e la successiva fuoriuscita
sarebbero la messa in scena della
fecondazione dello spirito, della
gestazione dello stesso e, infine, della
rinascita dell’iniziato.

Secondo Calvetti, nel corso dell’evo-
luzione culturale del rito, il suo stesso
significato mutd progressivamente e
percio si incomincio “a credere che il
neofita fosse tormentato, ucciso,
divorato da un mostro e poi liberato
per intervento di un salvatore che lo
riportava nel mondo dei viventi”. Per
giustificare i tormenti ai quali era sot-
toposto l'iniziato sarebbe stato percio
indispensabile attribuirgli una grave
colpa: l'aver mangiato un proprio
parente. Il pasto cannibalesco ripor-
tato dal racconto rappresenterebbe
proprio il riferimento a tale espedien-
te quale giustificazione per il tratta-
mento riservato all’iniziato, costretto
a subire mutilazioni corporali doloro-
se, ad ingerire sostanze psicoattive i
cui formidabili effetti lo avrebbero
accompagnato per buona parte del
rito e, alla fine, a farsi rinchiudere
all’interno di un’angusta capanna di
frasche raffigurante I'animale sacro.
Tale ipotesi spiegherebbe il motivo
della presenza dell’episodio canniba-
lesco all’interno del racconto trascrit-
to dall’autore, il quale sarebbe altri-
menti incomprensibile per cio che
riguarda il piano narrativo. Lorigine
di questa tetra scena sarebbe quindi
da rintracciare nei successivi stadi di
evoluzione del rito, e cioé nella pro-
gressiva alterazione dei significati ori-
ginali, causata da un mutamento di
percezione nei confronti delle dure
prove somministrate dagli officianti
all’iniziato.
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Maria Valeria Miniati,
brisighellese, gic docente di
Demolinguistica all’Universita di
Urbino, é attualmente membro del
Comitato scientifico dell’Atlante
Paremiologico Italiano.

Su nostra richiesta, ci ha
gentilmente concesso di riprodurre
un suo studio sui proverbi
romagnoli che riguardano le
persone che, nei comportamenti o
nell’aspetto fisico, differiscono
dalla norma.

Nell’'opinione popolare, tutto cio che
nei comportamenti sociali, o nel-
I'aspetto esteriore delle persone si dis-
costa dalla ‘norma’ & malvisto, o con-
siderato con una certa diffidenza.
Cosi, basta avere anche solo un picco-
lo difetto fisico per diventare oggetto
di commenti sovente malevoli, di deri-
sione, o di quello scherno che tuttora,
sia pur con minor incidenza che in
passato, bolla il ‘difettoso’ con un
impietoso soprannome. Le persone
pitt disgraziate diventano spesso anche
le piu vilipese:

Agli zoppi / grucciate;

a lu guaddarusu / tutti li kravunki;

ed ancora esiste il pregiudizio per cui
‘Bisogna guardarsi dai segnati da Dio’.
Questo concetto, con poche varianti,
¢ espresso nei proverbi di tutte le
regioni italiane; cfr. il ven. Dai segnati
da Dio / tre passi indrio, il march. Quel-
li tristi / son segnati da Cristo, I'abr. Dio
te salvi / dai segnadi // che ‘l Padreterno
I'a castigadi, il tosc. (aretino) Guérdete
dai fulmini e dai téni / quei segnéti da
Dio ‘n sono boni (dove la protasi esiste
solo per ragioni di rima).

In Romagna: E téka gwardés da i signé da
e Signér, e varianti, accanto alla ver-
sione, piu citata, in lingua, cui segue
anche l'ulteriore spiegazione: Se Dio o i
a signé / éna raso la i ¢ (Se Dio li ha seg-
nati, ¢’¢ una ragione), ed ancora, avva-
lorando sempre piu il concetto con il
riferimento all’autorevolezza divina:
Dio U'a détt: argwérdte da i mi signé (Dio
ha detto: riguardati dai miei segnati).
In tutto cio, accanto al giudizio
morale ed alla condanna giustificata
da una certa tradizione religiosa, & pre-
sente anche la convinzione che 'aspet-
to fisico esteriore sia lo specchio del-
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Matti, ciechi e sordi
nei proverbi di Romagna

di Maria Valeria Miniati

I'anima: Ki k I’ brét d fora / I'é brétt
néka d détre (chi & brutto di fuori / &
brutto anche dentro), perché: ki k I’¢
bel / Ve graziés // ki k e brott /' I'e brott
e spetés - skifés, permalés, rognés (Chi &
bello / ¢ grazioso // chi é brutto / &
brutto e dispettoso - schifoso,
permaloso, rognoso), e quindi non &
soltanto brutto, ma deve necessaria-
mente avere anche qualche difetto
morale; cfr. Non c¢’¢ gobbo né storpio /
che non abbia il diavolo addosso; Non fu
mai guercio / di malizia netto.

E per essere brutti - cioe diversi - ad
esempio in una societd di individui
aventi in maggioranza i capelli scuri,
basta essere di pelo rosso. Il bagaglio
paremiologico di ciascuno di noi com-
prende almeno un proverbio che
esprime condanna o disprezzo contro

queste persone: Rosso / malpelo; Pelo
rosso / cattiva lana; Riguardati (Non ti
fidare) da quelli dai capelli rossi; Se u ruse
fusse fidele /' u diavole starebbe 'n giele,
etc. In Romagna: E pio bo di 1éss / e
buté e su bab in te péz (Il pitt buono dei
rossi ha buttato il suo babbo nel
pozzo) e il diffusissimo Ad pél réss / in
n’e bo gnoka i vidéll (Di pelo rosso non
son buoni neanche i vitelli), dove il
pregiudizio & esteso anche al mondo
animale; in questo caso, ai vitelli, ma
pitt frequentemente, ai gatti. Si dice,
infatti: Lév kom 6 gat réss (goloso),
Kuriés kom 6 gat v6ss (curioso), Inamuré
kom 6 gat véss (innamorato), perché
anche i gatti di questo colore sono
ritenuti pitt avidi, ingordi, ficcanaso e
storditi di tutti gli altri.

Continua

gh

— velari (avanti i, e)

> 0 =

w — semiconsonanti
— sorde
— sonore
4 )
— 5 ‘salata
— proviene da

AN N

\\A U, @ U .

"/ — doppia cesura

— versus

(Ru), Lugo (Lu), Riolo Terme (Ri);

trocaro (Ca), Sarsina (Sa);
Provincia di Rimini: RN;

(Ag) in prov. di Ferrara.

Nota sulla trascrizione
g — palatali (avanti i, e)

— posto su vocale, ne indica nasalizzazione e timbro chiuso (6)
— posto su vocale, ne indica nasalizzazione e timbro aperto (6)

— cesura nel detto binario

Sigle delle localita esplorate
Provincia di Ravenna: RA, Faenza (Fa), Brisighella (Br), Fognano (Fo), Russi

Provincia di Forli: FO, Modigliana (Mo), Tredozio (Tr), Cesena (Ce), Cas-

Marradi (Ma) in prov. di Firenze; Imola (Im) in prov. di Bologna, Argenta
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Le poesie e i pensieri per le
donne “Scrivile” ¢
un’inigiativa, giunta alla
seconda edizione, promossa
dall’associazione culturale
Francesca Fontana con il
patrocinio del Comune di
Cervia.

Fra le varie sezioni in cui si
articolava il concorso, due
erano riservate a poesie e brevi
racconti in romagnolo.
Presentiamo qui due testi fra
quelli premiati, riservandoci di
pubblicarne altri nel prossimo
numero.

Una vita cun e’ vent in faza
di Loretta Olivucci

Vincitrice della sezione:
“Racconto breve in romagnolo”

Cvand ch’a i o let la puisi “Cun €’
vent in faza” ad Antonio Sbrighi, det
“Tunaci”, u m’é avnu int la ment la
mi suocera e la suréla de’ su marid
ch’la jéra la zeja ragaza ch’la staséva in
ca. Lo al faséva al sbrazenti e cvand
ch’agli avéva d’andé a dvra al stagéva
so al quatar dla matena e, in bicicle-
ta, agli andéva in zo, a la Turaza, a la
Ca ad Sas, a la Ghigia... e dal volt al
faseva nench santa childmetri tra
andé e vni.

Int la tésta al s mitéva e’ capan ch’-
I'éra un mod ad lighé e’ fazulet inven-
té in Rumigna par nos scuté la péla;
int una spala agli pugéva la sapa o €’
rastél e e’ furcheél, sgond a cvel ch’agli
avéva da fé.

Spes agli andéva in grop e, intant
ch’al pidaléva, al scuréva, al dgéva dal
strampalari parché acsé e’ temp e’
paséva mej e la fadiga la paréva
manca.

E’ pé impusebil che, nonostint a tot,
agli aves voja ad ridar.

E pu tot e’ de, ala, int e’ sciép de’ sol.
A mézde, insdé int la riva de’ fos, a
I'6ra d'un’'umbréla, al magnéva che
pod ch’al s’éra purtédi: un pd ad salam,
una feta ad furmai, un péz ad pan e,
da bé, 'acva ch’la jéra dventa cheélda.

z

“Scrivile”

Poesie e pensieri per le donne

Se inveci agli éra int la riséra, agli éra
a mél tot ¢ dé e a m'imazin com
ch’agli éra ardoti cvand che la séra al
turnéva indri.

In bicicleta, naturalment.

Cvand ch’al s’arduséva a ca, agli
avéva da pjé e’ fugh cun la carbunéla,
svintulél intint ch’u n ciapéva, prapa-
ré da magné e pu lavé i piét parche
pr'un oman I'éra un disunér ajuté la
moj ch’la javéva da lavuré e da sté
zeta.

Stal don, spes, agli avéva nench di
babin e al faséva cvel ch’al putéva par
tirej sO e, magara, a la séra, i n’avléva
gnianch durmi.

U-m ven int la ment una nina-nina
ch’la faséva acsé:

“[...] Fa la nana, fala so

di babin a n’in vlen pio;

fa la nina, fala so

la tu mama la n’in p6 pio”.

E agli avéva rason ad di ch’al n’in
putéva pio.

A la fen, par furténa, e’ babin u s’in-
durmintéva e cal por don, ch’agli
avéva lavure tot e’ de, forsi, al s puté-
va meétar insdé.

A cal don, a cal fadigh, a una vita cun
e’ vent in faza, un pinsir ad rispét e
un grazie par cvel ch’agli a fat.
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Dona int e’ mond
di Carmen Bendandi

Classificata al secondo posto nella sezione:
“Poesia in dialetto romagnolo”

Da luntan l'era arivé
inguplé a la su mama
calzdn blu, camisa rosa
a zarché la libarté.

Lera znin e u n capeva
e’ mond e la su gvéra.

I I'a truvé tot ramasé

e pareva ch’e’ durmes
cun la faza vers ¢’ mér
carizé da 'onda bianca
ch’la i bagneva sol i pi

da parlo senza la mama
ch’la i cantes la nina-nana

Lera znin e u n saveva
quant e’ gosta un trocal ad pan.

Una dona la pianzeva

int la stré chl’ era bura
isuocis’esculé

sora un fior che u n fiurira.

Donna nel mondo Era arrivato da lon-
tano // abbracciato alla sua mamma //
pantaloni blu, camicia rossa // cercava la
liberta. // Era piccolo e non capiva // il
mondo e la sua guerra. // Lhanno trovato
tutto rannicchiato // e sembrava dormisse //
con la faccia rivolta al mare // accarezzato
dall’onda bianca // che gli bagnava soltanto
i piedi // da solo senza la mamma // che gli
cantasse la ninnananna. // Eva piccolo e
non sapeva // il valore di un pezzo di pane.
// Una donna piangeva // nella strada che
era buia // i suoi occhi asciutti dalle lacrime

// per un fiore che non fiorird.
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11 6 febbraio scorso, nella sede socia-
le della Schiirr, si & svolta una ceri-
monia molto partecipata per ricorda-
re la recente scomparsa di Mario
Vespignani, grande romagnolo, com-
positore di sferzanti zirudelle e di
testi di canzoni dialettali, con le
quali ha vinto diverse edizioni del
concorso “E’ Campanon”. Dopo che
molti amici hanno ricordato la sua
figura e letto alcune sue composizio-
ni, al termine della commemorazio-
ne ¢& stata consegnata alla figlia
Mariangela la nostra onorificenza
L’Argaza d’Arzent, che purtroppo
Mario non poté ritirare per la sua
improvvisa scomparsa.

Fra le sue tante attivita in campo dia-
lettale & da ricordare quella di orga-
nizzatore e conduttore dei trebbi dei
Piadarul dal 1986 al 2003, per un
totale di 72 manifestazioni in ogni
luogo della Romagna. Vespignani
nel 2010 aveva pubblicato una rac-
colta di un centinaio di sue poesie
dialettali lette ai trebbi negli ultimi
trent’anni. In tale libretto, Qudnd us
faseva i trebb, ci sono anche alcune
notizie che riguardano la storia dei
trebbi in Romagna, il primo dei
quali si fa risalire al 13 settembre
1914 in quel di Bertinoro-Monte-
maggio.

In tale occasione il ventottenne Aldo
Spallicci aveva convocato la “fami-
glia” del Plaustro, la rivista letteraria
quindicinale da lui stesso fondata
nel 1911, che in quei tempi aveva
problemi di sopravvivenza per que-
stioni finanziarie. Durante quella
giornata, a cui partecipo il fior fiore
della cultura romagnola, non si parlo
soltanto di come Il Plaustro poteva
proseguire il suo cammino (alla
prova dei fatti il tentativo suggerito
ando a monte, per cui nel dicembre
dello stesso anno la rivista chiuse la
sua attivitd), ma, dopo un’allegra
merenda consumata alla sommita di
Montemaggio, l'incontro si trasfor-
mo in un vero e proprio trebbo.
Furono declamate poesie dialettali,
un certo Pasquino canto delle Bioiche
e la corale di Forli presento alcune
cante romagnole fra cui La Majé, che
ebbe subito un notevole successo.
Purtroppo questo primo trebbo non
ebbe seguito negli anni successivi per
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I treb cun cvi dla Schiirr

di Giovanni Galli - Radames Garoia - Sauro Mambelli

la chiusura del Plaustro e il contem-
poraneo scoppio della prima guerra
mondiale, ma dopo la fondazione de
La Pi¢ , il 18 giugno 1922 a Modiglia-
na fu organizzato il primo dei trebbi
dei Piadajoli che proseguirono fino
al maggio del 1926 per poi essere
sospesi dal regime fascista.

[ trebbi ripresero con nuova lena nel
maggio del 1946 a Verucchio e ne
seguirono altri 273 in ogni angolo
della Romagna fino al 2008, anno di
scioglimento della Sucieté di Piadarul.
Dopo cinque anni di sospensione,
nel 2013 la nostra Associazione riten-
ne cosa giusta riprendere la tradizio-
ne per almeno due trebbi all’anno,
uno in primavera € uno in autunno.
E cosi i nostri trebbi intitolati A
trebb in Rumdgna cun qui dla Schiirr si
sono susseguiti in questo modo: a S.
Mauro Pascoli e a Dovadola nel
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2013, a Cervia e a Bertinoro-Monte-
maggio nel 2014, a Faenza e a Lon-
giano nel 2015. Il prossimo si svolge-
ra a Forli domenica 17 aprile.

Fra questi ci piace ricordare lo straor-
dinario successo di partecipazione
che si & avuto domenica 14 settembre
2014 quando si é rievocato a Bertino-
ro-Montemaggio, in collaborazione
con I'’Accademia dei Benigni, il cen-
tenario del primo trebbo spalliccia-
no. Levento, tenuto nell’arena di
Montemaggio, si ¢ concluso con
un’applaudita esibizione della corale
dialettale Pratella-Martuzzi di Raven-
na.

I trebbi da noi organizzati si caratte-
rizzano per una piul accurata e quali-
ficata visita guidata alla localita pre-
scelta. Infatti, per rendere piu inte-
ressante la giornata, la Schiirr si avva-
le sempre della collaborazione di isti-
tuzioni ed associazioni locali che
accettano di buon grado di dare una
mano, soprattutto per quel che
riguarda le visite mattutine a siti cit-
tadini di particolare importanza.
Concludiamo con una piccola nota
pratica: con l'intento di agevolare le
persone che hanno difficolta a spo-
starsi autonomamente, si ¢ pensato
di organizzare nei giorni dei trebbi
un apposito corteo di auto, in par-
tenza nella prima mattinata dalla
nostra sede sociale a Santo Stefano.
Tutto cio per permettere a chiunque
di partecipare a queste giornate di
festa, che rappresentano non solo
una tradizione ma un vero e proprio
momento di aggregazione.
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Stal puisi agl’a vent...

Settima edizione del concorso
“La zirudéla”
Premio “Dino Ricci”
Organizzato
dalla Proloco Decimana
di San Pietro in Vincoli

Tot Rumagnul!
di Bruno Zannoni

Me a s un rumagnol

e acsé 1'¢ ndnc mi fiol;

nénc mi maj, cla dona santa,
ad sta téra, li, 'as vanta
(figurés - I'e tét un di -

che I'¢ néda a la Cucli!);

mo mi fidla, cla spagogna,
guérda te!, li I'as vargégna

Pr’i pio
znen

Indovinelli
Mi sono accorta di non aver mai
proposto qualche indovinello; e pen-

4

d’di ch’l’¢ néda cvé in Rumégna
e la dis ch’l’é néda in Spagna,
e a chi uidmainda s'l’e d’acve,
la j’arspond cun un “Ole!”.
Mg, paro, nénc s'la s’ufénd,
de parché, dal volt, ai dménd
dla Rumigna 'as vargogna
cum s’avésum tét la régna;

e s’ai dég: “Al tu radis

agl’e cve, nénca s’u-t dspjis,

e t'¢ ¢ nost’ dienned”,

I'am spatasa: “Mé va la:

mé a scér a basa vés,

v6 a zighi da can rabiés;

mé an salut, par stré, un cnusént
cun ‘Ch’u-t végna un azidént,
mé al salut cun simpatéa:

‘Cum a stét! E la faméa?’;

0 v6 ai dgi, adiritira,

‘Che u-t végna un colp che t'mural’;
e par féi un cumplimént

delichét, inteligént,

acsé ai dgi, v6 rumagniil:

‘Mé vat a fé dé int ¢’ ...sac!!!
Pu Pam dis: “Mé a so straca

ad sinti che di pataca

dla mi téra, in gir p’r ¢’ ménd,
sémpar, sémpar lo j'arspénd

a chi w i dmanda chi ch’a sén:
‘Tan’e’ sé!! Va int €’ casén:
nod a sén quii dla pié e sanzvés,
fiul de Pasadér Curtés!”

e i cunclud st” ‘opera pia’
gurghegend ‘Romagna mia’.

sare che i nostri vecchi ne sapevano
tanti, molto belli, riguardanti la
natura, gli animali domestici, gli
attrezzi e le attivita quotidiane.

Gli indovinelli, per essere risolti,
costringono a pensare, a fare parago-
ni, a soppesare le parole, stimolare la
fantasia: insomma sviluppano l'in-
telligenza! E quando si indovinano,
ci si sente dei campioni e non si
vede l'ora di proporli a qualcun
altro.

Cominciamo coi seguenti, che sono
abbastanza facili.

1) A jo un lom cun tdanti candel, la sera
al s’apeja la matena al s’amoérta.

2) Un bél écc int un mantél
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E pio incéra a m’infughés
quand ch’i loda e’ “nostar” Lés
coma ‘Tango’, ‘Polca’, ‘Rumba’
che - cumpdgn a la ‘Maciumba’-
j’a inventé luntan da né

quant la Téra da Pluton!”,

se, alora, a sta mi fiola,

a gla cont cla béla fola

ch’a sén z&nt pina d’virty,

li Pam dis: “Se, di Zuli!”.

Pard quiand mi méj la i mét

s6 la tévla un piat d’caplét
quind ch’la térna a ca da scola,
li Pas sént na rumagnola;

e int ¢’ méntar ch’la sganasa
zéta z&ta, a tésta basa,

li la p&nsa: “Che cucdgna

ch’l’é sta granda mi Rumagna!!!”

ch’u s ved sél se e’ temp 1'¢ bél;
ad deé e’ gira dimpartot,
nench s’l’¢ nuval, nench s’l’é brot.

3) Longa fila di casin

cun finéstr e purtisin’,

passa vi cun gran fragor’
traspurtend e’ viazador,

par campdgna e par zité

chi ch’lindvéna I’¢ un sciengié.

1. porticine
2. rumore

Le soluzioni!? Al prossimo appunta-
mento! Voi intanto... fate lavorare il
cervello e ascoltate i consigli di qual-
che familiare.

Rosalba Benedetti
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A proposito di “laden”

Da non romagnolo, offro pochi
spunti per completare la risposta di
A. S. Meleti a Enrico Berti (“La
Ludla” di gennaio, p. 13) a proposito
dei derivati da latino nel senso di
‘facile, scorrevole’. Nel mio dialetto
esistono ladeéin e sladinér, come docu-
menta il Vocabolario del dialetto mode-
nese pubblicato nel 1981 da Attilio
Neri, eccellente medico di Barbiano
trapiantato a Vignola, figlio del gran-
de poeta Nettore. Secondo un altro
poeta dialettale modenese, Guido
Cavani (morto nel 1967), la Poesia
“sérv a sladiner quell ch’I’é ruzneint”,
a oliare, a rendere di nuovo scorrevo-
le gli ingranaggi arrugginiti.
Sicuramente, in tempi barbarici
come dice Meleti, qualunque cosa
sapesse di “latino” era vista come piu
chiara, di facile accesso per i poveri
fratelli d’Italia alle prese con le stirpi
germaniche (si dice ancora “parlo
ostrogoto!” nel senso di incomprensi-
bile). E un inventario in latino
medievale del 1156 enumera una cla-
vatura latina, cioé una serratura che
scorre bene.

Per saperne di piu si puo ricorrere al
ricco Deonomasticon Italicum (Tubin-
gen 2006) compilato da un bravo
discendente di Friedrich Schiirr, il
professor Wolfgang Schweickard del-
['universita di Saarbriicken: qui, oltre
al latino di Dante, ce ne sono tanti
altri in autori del Duecento (Cecco
Angiolieri, Chiaro Davanzati, ecc.)
per ‘comodo, semplice’, e anche
‘favorevole’ (Giovanni Villani), e piu
tardi, di un cavallo che si lascia caval-
care bene (nel Cinquecento) e di una
donna lei pure facilmente ‘cavalcabi-
le’ (ancora oggi nel dialetto di Sanre-
mo, oltre che negli esempi citati da
Berti!). Nei dialetti del nord, latino
diventa ladino (come fratello » fradel),
sempre col valore di ‘facile’, e anche
‘svelto di mano’, perfino ‘ladro’:
ladein in piacentino, ladén in parmi-
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giano e bolognese, ladin in ferrarese,
ecc. Idem per le donne, come si dice-
va una volta, poco oneste: ladina in
veneziano. Goldoni in una comme-
dia del 1752 usa ladin per ‘permissi-
vo’ (all'incirca come nel Morri citato
da Berti).
In parecchi dialetti, compresi i tosca-
ni, latinare vale ‘togliere i peli di lana
alle pelli di pecora’, alainare ‘pronun-
ciare chiaramente’, e nel veneto del 4-
500 (Ruzzante e dintorni) slainare
vale ‘spiegare’. Nel Novecento, il
romagnolo di Bellaria Alfredo Panzi-
ni registrod gli italiani di origine lom-
barda ladinare e sladinare per ‘fare il
rodaggio a un motore’ (ancora in
Buzzati), e pure per ‘allenare una
recluta’; anche il vocabolario di De
Mauro del 2000 conosce sladinare per
‘lubrificare’ e ‘allenare’, coi derivati
sladinatura e sladinamento.
Come si vede, caccino pure il latino
dalla scuola, ma non riusciranno a
cancellare la sua eredita.
Fabio Marri
Onrdinario di Linguistica Italiana
presso I'Universita di Bologna

LN

Non ho mai usato - né sentito usare -
la parola laden e credo di non averla
nemmeno mai letta fino a quando ho
ricevuto il numero di gennaio della
Ludla.

Enrico Berti, ponendo il problema
etimologico (ampiamente soddisfatto
da A. S. Meleti), si chiede se sia anco-
ra di uso comune ed eventualmente
dove (nel ravennate?). lo non saprei;
sarebbe auspicabile che qualche letto-
re attento - stante la vasta diffusione
della rivista - contribuisse a dissipare
il dubbio.

Da parte mia devo, pero, aggiungere
di avere ampiamente usato, in gioven-
tl, un termine strettamente imparen-
tato con quello in questione.
All’epoca, nel settore della meccanica
automobilistica, che non aveva rag-
giunto i livelli di sofisticazione attua-
li, i motori per autotrazione nuovi di
fabbrica richiedevano un periodo ini-
ziale di “rodaggio”. Di norma, alme-
no per i primi 1500 km di percorren-
za, si doveva osservare una particola-
re attenzione nell’'uso, per non sotto-
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porre il motore a sforzi eccessivi o
troppo lunghi. Al termine di tale
periodo era d’obbligo il cambio del-
I'olio lubrificante. “Rodare” il moto-
re aveva lo scopo di «raggiungere un
mutuo adattamento delle parti che lo
compongono» (Diz. Garzanti), per
assicurarne una lunga durata.
Ebbene, I'equivalente romagnolo del
termine “rodare” & sladinér (sladinér ¢’
mutér), che perd 'Ercolani non ripor-
ta nel suo vocabolario. Non c¢’¢ dub-
bio che, a parte la “s” intensiva inizia-
le, si tratta della forma verbale del-
'aggettivo citato da Berti, con eviden-
te riferimento alla “scorrevolezza”
reciproca delle parti meccaniche in
movimento.

Ferdinando Pelliciardi - Roma

LA

Sul numero 1-2016 della Ludla, leggo
delle interessanti e ampie considera-
zioni sul termine laden; a proposito
delle quali desidero aggiungere anco-
ra qualcosa.
Mio padre, di Sant’Agata sul Santer-
no, classe 1911, quando intendeva
riferirsi a qualcosa il cui uso non era
ancora al massimo della resa, usava
una definizione particolare: “E’ mutor
u n’ ¢ incora sladiné”, intendendo che
la moto era ancora in rodaggio e per-
cio non la si poteva sforzare comple-
tamente. lo traducevo il termine con
‘sladinare’, senza capirne l'origine e il
vero significato fino a che non lessi,
tanti anni fa, un articoletto di Primo
Levi che aveva trovato la presenza
nella provincia piemontese del termi-
ne cosa latina con il significato di
‘cosa regolamentare, normalmente
riconosciuta valida’. Lesempio ripor-
tato in lingua piemontese era: “Que-
sta bicicletta non ¢ latina”, per indi-
care che la bici non funzionava bene,
pertanto doveva essere riparata dal
meccanico per renderla ‘latina’.
Anche se con sfumature diverse mi
pare che il termine si ricolleghi a
quanto scritto su la Ludla, oppure ho
preso un abbaglio?

lvana Gagliardi Tampieri

Nessun abbaglio, come puo ben wvedere

anche dalle lettere qui sopra riportate.
gilcas
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Giancarlo Biondi

Gratis

Al giorno d’oggi non sono pochi i fautori della tesi che il
dialetto possa essere considerato come l'idioma col quale
meglio si & in grado di esprimere le proprie emozioni;
codice familiare, insomma, di vissuto e di affetti, di dime-
stichezze e consuetudini, in antitesi con 'italiano contem-
poraneo, specchio di un presente in tumulto irrefrenabile
e smanioso di farsi avanti, per quanto irresoluto sui tra-
guardi da prefiggersi non meno che sulle strategie piu ido-
nee per conseguirli.

In ambito poetico, 'azzardo nell’accogliere pedissequa-
mente un’asserzione del genere potrebbe essere quello di
emarginare il dialetto, confinandolo nella posizione
subalterna di linguaggio finalizzato a perpetuare una me-

1
Al vén a meénch
al scarani
cuvé a matera
i fa dal ciacri int I'éra.

2

La l6uta la tu’ léngua a scor
énca int e’ scéur

in cla léusa d ‘na volta.

3

A zoirch la schela da ande zo
incountra a una porta vérta

ma un porgat che e’ da

int un’éra imbianchéda ad noiva.

moria fine a se stessa, non subordinata a intenti specifici
e di conseguenza mediatrice e strumento d’inconcludenti
nostalgie senza capo né coda.
Il rischio & concreto e puod essere ovviato soltanto dalla
presa di coscienza dei singoli autori, riguardo a come e
quanto il mondo e le cose siano e stiano tuttora cambian-
do, e sull’opportunita di valersi delle modifiche in atto
come di un puntello idoneo a contenere ogni sterile cedi-
mento al rimpianto e alla nostalgia.
Giusto cio che si riscontra affrontando la lettura dei dif-
fusi rimpatri dialettali, individuabili nell'impegno poe-
tico di Giancarlo Biondi, il quale, quando tralascia l'ita-
liano affidandosi al romagnolo, si svela in grado di rivol-
gersi al passato con versi dal tono spassionato e scevro da
inutili rimpianti, da cui tuttavia traspare una consapevo-
le, schietta partecipazione.
Quella di Biondi ¢ una scrittura che privilegia I'essenziali-
ta, una stringatezza di contenuti che non si rivela in ogni
caso accademica e senza effetto, fungendo anzi da trampo-
lino dal quale il singolo lettore sara poi in grado di proiet-
tarsi individualmente all’analisi di quanto la pagina scrit-
ta si limita ad evocare.

Paolo Borghi

1. Vengono meno \ le sedie \ accovacciati a terra \ fanno \ delle chiacchiere nell’aia.

2. Continua la tua lingua a parlare \ anche al buio \ in quella luce di una volta.

3. Cerco la scala per scendere \ verso una porta aperta \ a un portico che da \ in un’aia imbiancata di neve.
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